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IL 9 MAGGIO 19-1:9 

Comunicata alla Presidenza il 13 maggio 1950 

N orme in materia di revisione di canoni enfiteutici e di affrancazione. 

ONOREVOLI .SENATORI. - Già nell'altro ramo 
del Parlamento il problem1a. deVIa revisione dei 
canoni enfiteutici e di affrancazione .diede luo-
,go ad un ampio dibattito per la del,iicatezza 
della mate-ria e delle 1sue ripercussioni e~cono­

mi,che e sociali. Vivaci polemiche si sono ac-
eese nel Ba-ese attraverso ordini del giorno, 
sollecitazioni, supplich~. ed anche proteste fer-
me e qualche volta violente. Ognuno deve sen-
tire qui in questo Alto Consesso il dovere di 
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esprimere con chiarezza e \serenità il proprio 
pelllsJero su questo tema perchè il popolo tutto 
e specialmente gli interessati constatino che il 
Senato della Repubblilca è pronto e presente 
se·mpre nella tutela dei legittimi interessi dei 
cittadini. 

La minoranz11 formatasi in seno alla Com-
mi~s:icllle di Giustizia ritiene utile e necessario 
esprimere le ragioni del suo dissenso e del suo 
voto contrario al disegno di legge. 
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Il Ministr01 ,dJi grazia e giustiJzia nella seduta 
del 10 dicembre 1948 presentava alla Camera 
l'!a,ttuwle . disegno di leg1g;e indotto a ciò dalla 
necessità di eliminare o ·comunque attenuare 
le ~~favorevoli riperc1ussioni che nel:l'enfiteusi 
ed Li n altri rapporti af1fini .si venivano a deter-
minare per effetto de1la svalutazione della mo- . 
neta. Necessità quindi, secondo quant:o egli 
scriss·e, di equilibrare i rapporti econo,mici delle 
pa1rti nel contratto di enfiteusi con la revisione 
dei canoni. E ciò in base al di,sposto dell'arti-
colo 962 Codice civile vigente che suona così : 
« DecorL~d almeno dieci amni dalla costituziqne 
d:ell'enfiteus1i e suec~:ssiva.mente do\po eguale 
periodo di tempo le parti possono clùedere una 
revisione del canone qualora ~questo sia dive-
nuto troppo tènue o troppo gravoso in rella.-
zi,Gllle all'attuale valore del fondo >>. 

Senza volere ora entrare nel merito di questa 
di.spo,sizione che ha mutato 81sp.etto all'istituto 
dell'enfiteu!Sii il quale in tutti i se.coli dall'epocfi. 
romana fi1no 1aH'avvento del fascis.mo con1servò, 
quale r.equi1sito es.sen~iale l'inalterabilità del 
canone enrfiteutico per hi sua finalità precipua 
economico-sociale, dobbiamo osservare ·con1e il 
disegno di legge e la relazione di maggloranzìa1 
si rivelino unilat·erali.,·È scritto infatti nel di-
s·egno di legge che una mwncata riforma in . 
questa materia avrebbe creato e creerebbe una 
!.SritU1a1zione di squilibrio fra le parti interessa-
te a tutto danno del concedente. E il relatore 
di .ma,ggioranza collega Bo ripete lo stess.01 uni-
laterale concetto scdvendo: « nè poteva ba-
stare per porre tè.rmim1e alla situazione di squi-
librio fra le parti ed al dlanllllo risentito dai 
concedenti il proibire temporaneamente l'eser-
cizjo del potere di affrancazioile ». Danno dun-
qu-e evidentemente ingiusto ris~:mtito dai diret-
t.ari c.ome se l'enfiteuta si ~osse indehit.amente 
arriechito rimanendo Iegat.o 8ld un trascura-
bile c.ompenso.· Oggi, e la soluzi,oue del proble-
m-a d1e•ve intonarsi alle ·condizioni 0ontingenti 
;r.eramente tragiche che tutta l'ag~ricoltura at-
traversa, non può ess·ere negato da alcuno che 
la svalutazione della piccola pr:O·prietà è oor-
tamen te gr a vissi·ma perchè non si vendono i 
prodoÙ.i ·e la pres,sione fiscà1le è divenuta ins-op-
portabHe. 

N elle due Camere del Parlamento, durante 
la tratt~zione dei bilanci dell'agricoltura e delle 
finanze si sono avuti continui interventi, anche 
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da parte della maggioranza governativa, ac-
compagnati dla: vivacil.~:sime cam~3.1gne di stam-
pa anche governativa. Assistiamo . anche og:gi 
alla esaltaz.ione ·quasi .apologetica di questo isti-
tuto della Roma antiCJa1 sorto attraverso l'ordi-
namento giuridico e politico dato all'ager pu­
blicus oecupato .con la conqui1sta e destinato 
in gran parte ai combattenti, ai pretoriani per 
cercare di :a1SS01ciare l'interes!5re per l'incremento 
della produzione ·con quello dell'Erario,. 

La legge Sempronia dell'anno 133 a. C. era 
diretta a questo scopo e fu poi perfezionata 
dalla legge dei Gracchi. Ma quasi sempre si 
di,mentica di flioordfa,re clle la sua peculiare 
fisionomia era quella dell'1nalterabildtà con la 
preclusione · di ogni revi!sione. Persi~tere a:n-
cora Qggi, proprio oggi qu_ando l'agricoltura 
si trova dinanzi al dilemma indilaiZionabile del 
« rinnovarsi 'o morire», perchè sia affJ"ettata 
la revis.io1ne dei camoni, vuoi dire estraniarsi 
dalla vita, ,creare sfiducia nel:l1a1 giustizia volere 
proteste ed agitruz.ioni. 

La relazione di maggioranza non poteva non 
porsi un problema. che forse il 10 ottobre 1948 
poteva ritenersi onestamente opinabile. Quale 
SJa,rehbe oggi la pOis,iziclne dei direttari se fos-
sero in possesso delle terre incolte di fronte ai 
gravami fiscaLi e quanto danno sarebbe deri-
vato alla collettività 1se quelle terre oggi rese 
produttive dall'opera tenace dei coltivatori, 
fossero rimaJste nelle 'mani dei projprietari as-
senteiiSjti volonrtJa~ri od ·involontari. 

Oggi purtroppo la finanza italiana non è al-
legra· e tutti sappiamo che le imposte dirette, 
i contributi unifica.ti, le imposte complemen-
tari e suppletive .che i Comuni, stremati ed 
incapaci a f·ronteggiare il deficit dei loro bi- · 
lanci sono costretti 1ad imporre· divengono tali 
da schiacdare la piccola economia agricola ne-
ceSJsitata molte voli:€ a vendere la terra perchè 
le rendite sono ormai troppo misere per pa-
gare i debiti. Chi vive a conta,tto dei centri 
rurali queste cose le :s~a. Le c:ause di questa gra.-
'Vissima crisi sono facile a ricercarsi: oon.oor-
renza i1nternazioriale e searto dei prezzi fra 
prodotti agricoli e prodotti industriali. La pri-
ma deprime il me~cato~ nazionale con prezzi 
di aJssoluta 'concorrenza, la seconda anen1izza 
l'economia agricola in quanto porta vi,a il cir-
·colante verso i centri industr~ali. In Tosca~a 
dove io vivo e dove vi ,sono zone intere di enfi-
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teuti questo proble•ma diventa, senza frasi so-
nore, un .problema di vita ·O di morte. 

A nessruno fs•a.rà ,sfrugg'i't'a }a oo1ntinua insi-
ste,nrte e giusta ca·mpa:gna ehe si fa per pro- , 
t.eggere ·l :,a,griooll,tur'a dallia ()OUl'OO!f;.rem:z:a ·E!Stletra 
e 1pe.r difendte.r.l;ru daJl 'pesto ,o,rmai i'n:s•Ois,ten ilhi;le 
d.e~!la p.res,silolne tribut·rur!ia fiscaLe. Addoll1cirte ,sia 
'PUJr·e eon toctCIO [Ji~e~v•e' eo:me fia ~l'a rel1azione di 
maggioranza I',arrlllarta •piiUo/lla d1el1'.an.rmenrbo di 16 
V•OILte deJ >C:8fflJO!Ille rutltiUaJl\e .am:ZfÌIChè di 20 VlOlt,e, 
non può risolvere la questione .che deve invece 
'EISIS€\rte ~· 1 SIOI~tla ·i n 'l~rud•iCJe. O ~gi ·pa;r,l·are di urlte-
rliiOil~i e gra!Vi 'S'aleir"ifilci imipiOISit:v 'a . co.lOI'~O 'che dopo 
U!n },a,vnro 1pesant.e e ,fat~iiCIOISIO e dopo t:ant~i anni 
non sono ·ri·us·C!i1t.i a .drure a 'Siè ed 1allll'a 'Pr·O'Pr'Ì'a 
1ia.m·i.g1lia l•a ~sereniltà ·e· l1a p'ruce, VUJOil di!I'e pe1c-
ca~e d'ingiustilzia e d:i ingratitudine: Ag1giun-
ga1sri che il tdiiS181glniO feJri,siCJe ptr,o1io:nld3Jmente i'l 
pi,im1cì piiOI nomj lllaJ1irsbi'CIO CJui 1S1i i nlfovm'a il ·S:ÌIS'te-
ma monetlalr•i:o diEfila filnalll'z.a i't'aliia;na, 1pri\ncì-
p·io ehe il Codice del 1942 ha tradotto, ncn co-
Jll)8 TI!Ot~m.a in:nova.tàv;a1, m1a 'CIOim•e ·COr:o<Uario di 
quel sistema. nell'articolo 1277 dell'attuale ~o­
di.cle 'civ-i!le; n~mi ~im,no,V'a't i'v'o di1C€si :per!Cihè La 
,s,tes,sa norma IEII1~ già 1s·tat'a ICOlll!Sl3JCI'IaJt.a negll!i 
articoli 1819, 1820, 1821 del Codice civile ante-
cedembe e a.ll!che ;illl. J1aJpporr'lt,o ,aJLlleJ ll€!gisr.\azioni 
+.r 3J]l•a giUJr:lsprflUdenza dJil buJtlt'i i P.aes,i 1a ,si s.tam1a 
.monet,a,rio 'lliOIIIllinlaJLi,sit iiCIO er1ru 1st:rutl01 ,c,ols!ta;nltle-
men te appiliC3ibOI tdaJllla 'P'a1tAr:i'a ,gi;u.ri•slp.rUJdem.za a 
tmt.t,i i rruppo.I'ibi ·oibibliga;tori .a .c,orr:iiSipetlttiw:o pe-
oun i'3Jri o determi1nat·o. 

La .d€,rogt1l ,l,egis.J.a.t.iv'a al p.rilillcitpio hmslilrure 
d'eH nostr:o rsiilstema moni€Jt,aJrtio ·t;rurhea'~etbhe [,a 
nostra fina1nza 'e ·errerebbe proble•mi fino1ra ine-
,spl,o.rati e f1o.rse !imp'e!nsa.ti da,g'li •sltle'S'si 'P!I'Opo-
nent.i. I sot.to,s-critto,ri di t.it·oH ·dell debito 'P'ub-
l_j]i,eo avanzerehhero i s•tanz1a. di a.deguamentto, 
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i ool!l t r!a1ent i di poil~i~ z,e d 'i '8JSiSi'<?JtlJI"az iollle vilta 
~ecilamer€hbell~O . indiffil.nità I'iag,gua,gUrute ,al m-
Lore detlaa. mromelt!a: del~ tem1po in 'CUi VJerlsnrr·rono 
l1a m1a~g'ior p.art1e' dJei1 p!l'em.i, i S101t tOiSICII'irt.t~o!I''i 
di azioni sociali e .di obbligazioni farebbero 
aHr.ettant,o,. Lo Stat-o sarebbe co·str·etto rud ac-
cx€1scer:e ISiem.izla. 'Speranza di CIOUtrliiSipettlhno· [a 
1.>'r01p'ria cilriGolja;z[one; l'inf1az:i101Illa ehe :si ·Pil'IOJ-
ol1ama di volell' eonJte::nlere e !l'id urtre · si ·aJp\l"i-
r~bibe un v'afltiJciO tlr~a!Vlot\gléln!te. 

Allaie ·conts,:id-er:az:ioni .ginr:1di.ch~, ·SIOIC!i:aH e mo­
rta;H ,si a,ggiUJlgono quelcLe P'olli t,iehe JP'ell' poii'Te 
in evidenza lo stridente contrrus.to fra la pro-
d~aalllata vo1o[l/tà di pr:orfoll1Jde ri:.iloii'lllle ag'rtaria 
ed 1u.n!a re31Hà ,dJi spoi:liaZtiione di diri1t.ti ques:irti 
in 1danno tdi 1a vrOifla t,o1ri oh re lson,o ~irrnra~ti 1a1tt rue-
'caJt:i 1per Lunga trrudi1zi·one a!l 'CaJmlpiGeiU1o di·s-
.so.dato co,l loro lavoro e C·ol sudore degli ante-
nati veri s·ervi della gleba. E non è P'OS.sibilè 
non c·onstatare a questo pun't·o' come• quest·o 
di!Segno di legge sia .stato inspirat,o, da col·oro 
che furono il principale pung!olo e g.o,stegno del 
JlaJSIClÌ-S/m.QI Cl3ìUJSia d€/11 '11!0Sit'1'10 dri.iSlaJS:ti'IO. 

Oggi ITliel]liO s,f,o,rzo di ri:clOISitlruzione •ill ,(llerrnro-
'GI1alt,i,co go·vern10 dte~lla. Repub bl:Uca I i:Jru1ilatnla, 
c!hiam.a a rinfrancare i respon1~1abili dei disap-
punt'i ehe tne pols,s,Olno '8'S!S.ell'le ·alllcìhe a 'lorro dJe1r1i-
vrutti, ~eollloirlo d1e !pe;l ·sw111gue VleirSiatiO ·e 'Pi81r i ISia-
erif~ei srubìt.i ne sono ·s•tat1e Ire ·viJtitdiine ~:rtime e 
1pli ù ·i1n1Ven1dietatte. 

In nome d UJnque di U!Il 'c:ri terio •S/erlell!O di 
g1iustiz~a:, 1i1n no;m'e dlell'eqUriltà ehe fu iii oa,rtdilne 
1e la gui:da della I'IOiffiana saggezza, :nori d!eilJe 
mi'lliOirlanze 'c:i /]ws,inghi~rumo che queste TIIOistrre 
osls'€1rvazioni lliOill rim.a;ngano c.ome s1terri1le seme 
rnell Vl01st•ro animo e 'l11el1lla vostrra e,os,CIÌiffilZia·. 

PICCHÙ>TTI, relatore di minoranza. 




